Abitare il mondo. Architettura, corpo e rituale in Spazio, quindi abito
Intervista di 
Maura Mantelli
 a Matteo Pendenza e Giovanna Zampagni


Nel cuore di Pescara nasce Spazio Metrico, un luogo che si colloca tra studio di architettura, spazio espositivo e dispositivo di ricerca sul significato dell’abitare. La mostra inaugurale Spazio, quindi abito si costruisce come un attraversamento progressivo dello spazio: dalla città al quartiere, dalla casa al corpo. Un percorso che procede per avvicinamenti, quasi come uno zoom esistenziale, in cui lo spettatore viene condotto dal macro al micro fino a incontrare l’ultima architettura possibile: la pelle.
Le opere e la performance inaugurale Atto Antropico attivano lo spazio come campo di relazione, memoria e trasformazione. Non si tratta soltanto di osservare opere, ma di attraversare una soglia: quella in cui arte e architettura smettono di essere discipline separate e tornano a interrogare una domanda originaria — che cosa significa abitare?
In questo dialogo con gli artisti Matteo Pendenza e Giovanna Zampagni, emerge la volontà di costruire non solo uno spazio espositivo, ma una comunità di ricerca in cui artisti e pensatori possano riflettere insieme sul rapporto tra corpo, spazio e vita.

Maura Mantelli: Il titolo della mostra, Spazio, quindi abito, sembra quasi un enunciato filosofico. Come nasce questa riflessione?
Matteo Pendenza: La mia formazione da architetto mi ha portato a considerare lo spazio non come un contenitore statico, ma come un sistema dinamico di relazioni. Oggi progettare significa lavorare con strutture complesse: dati, flussi, comportamenti, variabili che interagiscono tra loro. In un certo senso potremmo dire che lo spazio è simile a un algoritmo: una matrice che si attiva solo quando viene attraversata dall’azione umana. Abitare, quindi, significa attivare quel sistema. Significa produrre tracce, movimenti, micro‑geometrie invisibili che trasformano l’architettura in esperienza.
Giovanna Zampagni: Per me abitare è una questione profondamente esistenziale. Non riguarda soltanto la casa o l’architettura, ma il modo in cui il corpo si colloca nel mondo. Nella mia ricerca mi interessa osservare le tracce minime della vita quotidiana: gesti, residui, relazioni. Tutto ciò che normalmente sfugge allo sguardo ma che, in realtà, costruisce la memoria dello spazio. Abitare diventa allora una forma di scrittura invisibile.
Maura Mantelli: Il percorso della mostra si sviluppa dal macro al micro: dalla città fino al corpo. Perché questa scelta?
Matteo Pendenza: È una struttura che deriva in parte dal modo in cui l’architettura stessa organizza il pensiero progettuale. Partiamo dalla scala urbana, dal quartiere, da ciò che potremmo definire un campo di forze collettive. Progressivamente lo sguardo si avvicina: la città diventa casa, la casa diventa corpo. È una sequenza di scale che conosciamo bene nel progetto architettonico, ma qui viene trasformata in una narrazione visiva.
Giovanna Zampagni: Mi interessava che il visitatore percepisse questo avvicinamento come un movimento quasi fisico. All’inizio osserviamo il mondo, poi entriamo nello spazio domestico, fino ad arrivare alla dimensione più intima, quella della pelle. In fondo il corpo è la prima architettura che abitiamo.
Maura Mantelli: La performance Atto Antropico ha aperto l’inaugurazione dello spazio. Qual è il significato di questo gesto?
Matteo Pendenza: Il termine “antropico” viene utilizzato spesso in architettura e geografia per indicare l’azione trasformativa dell’essere umano sul territorio. Con questa performance volevamo compiere un gesto simbolico di fondazione. Attraverso il rito e l’utilizzo del sale abbiamo costruito un dispositivo di azzeramento e rigenerazione dello spazio, quasi come se si trattasse di inizializzare un sistema prima di avviarne le funzioni.
Giovanna Zampagni: L’origine di questo gesto affonda in una ricerca che risale agli anni trascorsi a Londra. Quando lavoravo alla Royal Academy of Arts, insieme ad alcuni colleghi ci siamo imbattuti in una serie di testi e riflessioni legate a pratiche esoteriche di fondazione dello spazio. Studiando quei materiali abbiamo scoperto che molti di quei rituali facevano riferimento proprio alle tradizioni dei paesi mediterranei e dell’Italia meridionale. È stato sorprendente ritrovare a Londra tracce di queste culture, e in particolare riferimenti al mondo sardo, spesso percepito nel contesto internazionale come portatore di una dimensione quasi magica e arcaica. Atto Antropico nasce anche da questo cortocircuito culturale: un sapere che viaggia, che si sposta e che ritorna trasformato. Il gesto performativo diventa quindi una soglia. Un modo per aprire lo spazio alla comunità.
Maura Mantelli: Le opere della mostra sembrano lavorare molto sulle tracce e sui residui della vita quotidiana.
Giovanna Zampagni: Sì, perché mi interessa ciò che normalmente resta invisibile. In Resta, per esempio, frammenti minimi della vita condivisa — capelli, peli, unghie — vengono inglobati nel gesso. Sono tracce quasi impercettibili, ma raccontano il tempo vissuto insieme. È come se la materia custodisse una memoria. Questa memoria la rintraccio sempre nelle mie opere con ciò che ho vissuto, con le esperienze passate nella mia vita. Mi piace condividerle, descriverle, fare dei miei ricordi una sorta di ricordi collettivi. 
Matteo Pendenza: Nel mio caso la traccia è spesso legata al movimento. In opere come Gesta 2.0 i gesti degli abitanti del quartiere vengono raccolti e trasformati in struttura visiva. I movimenti inconsci delle persone generano una sorta di topografia comportamentale della città. Come se l’abitare producesse una mappa invisibile.
Maura Mantelli: Oggi il confine tra arte e architettura sembra sempre più sottile. Come si colloca la vostra ricerca in questo dialogo?
Matteo Pendenza: Credo che oggi architettura e arte condividano molte metodologie di ricerca. L’architettura contemporanea utilizza strumenti digitali, processi generativi, modelli computazionali. Questi strumenti permettono di leggere lo spazio come un sistema complesso. L’arte, dal canto suo, ha la capacità di rendere visibili queste dinamiche.
Giovanna Zampagni: Per me il punto di incontro è la percezione. L’arte ha la possibilità di rendere sensibile ciò che normalmente rimane astratto: il tempo, il gesto, la relazione tra le persone e lo spazio che abitano. In questo senso arte e architettura non sono due discipline separate, ma due modi diversi di interrogare lo stesso fenomeno.
Maura Mantelli: Qual è il futuro di Spazio Metrico?
Matteo Pendenza: Immagino uno spazio capace di funzionare come piattaforma di ricerca. Un luogo dove architettura, arte e tecnologia possano dialogare e produrre nuove forme di pensiero sullo spazio contemporaneo.
Giovanna Zampagni: Mi piacerebbe che diventasse una comunità. Un luogo attraversato da artisti diversi, ognuno con il proprio modo di interrogare l’abitare. Perché in fondo ogni opera è sempre anche una forma temporanea di abitazione dello spazio.


